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            Troverete un Glossario alla fine per vostra comodità.

          

        

      

    

    
    

  


  
    
      
        
        Per i miei lettori.

        Siamo arrivati alla fine di questa serie.

        Grazie per questo folle giro di montagne russe insieme a me.

      

      

      

      
        
        In ricordo di Cal, un meraviglioso amico di famiglia.

        Grazie per l’ispirazione di un personaggio amato.

        Eri tu il vero personaggio.

        Ti vogliamo bene e ci manchi.
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      Sangue.

      Appiccicoso e viscoso.

      Ricopriva le nostre facce e le nostre mani, mie e di Eli, come una spessa vernice acrilica. Le ciocche dei miei capelli erano appiccicate dalle chiazze di sangue, mentre la leggera brezza dell’Oltremondo solleticava la mia pelle, tentando di sciogliere la mia coda di cavallo. Il mio ammasso di capelli neri con le striature rosse pendeva dal lato del mio collo, proteggendo il folletto di quindici centimetri che si nascondeva lì. Camminando attraverso il verde intenso e la magia scintillante della foresta dell’Oltremondo, percepivo l’incanto del mondo che mi solleticava la pelle, anche se non riusciva a superare le pesanti manette di ferro che mi bloccavano le braccia davanti a me.

      Anche se ero stata lì solo una volta prima, quel luogo sembrava stranamente un vecchio amico che mi dava il benvenuto a casa, e in un certo senso lo era: ero nata qui, e avrei dovuto crescerci. Ma niente nella mia vita era andato secondo i piani. Il fatto che la regina Aneira mi avesse catturata di nuovo e mi stesse portando nei suoi sotterranei prima di uccidermi ne era la prova incontrovertibile. Erano passati solo pochi mesi dall’ultima volta che mi aveva catturata, durante il mio tentativo di salvare la mia famiglia e i miei amici, ma da allora erano successe davvero tante cose.

      Foglie e ghiaia scricchiolavano sotto i piedi in una cadenza ripetitiva mentre Aneira fluttuava con grazia sul sentiero, senza prestare attenzione alla bellezza che la circondava. La foresta reagì allontanandosi, i rami si ritirarono e gli alberi si contrassero, percependo il potere contorto e crudele della donna che camminava diversi metri davanti a me. Avrebbe dovuto essere la paladina della natura, invece bruciava e uccideva con poca considerazione tutto ciò che si poneva sul suo cammino. Se si era accorta dell’effetto che sortiva sulla natura, non lo diede a vedere.

      I miei stivali scattarono in avanti quando la guardia mi spinse. I miei piedi si dimenarono per cercare di mantenere l’equilibrio. Gli lanciai un’occhiataccia da sopra la spalla. La guardia mi schernì con un sorriso sardonico, mi diede un’altra spinta e rise. Mi morsi forte il labbro, il sapore del sangue mi scivolò in gola. L’ultima volta che avevo fatto un commento mi aveva fatto lo sgambetto, e la mia faccia aveva affrontato un triste destino.

      Diventare prigionieri della regina non era il modo in cui sarebbe dovuto finire il nostro viaggio in Grecia. Saremmo dovuti tornare nella piccola città di Kalambaka a festeggiare, visto che dopo mesi di ricerche avevamo trovato la Spada della Luce, l’unica arma in grado di uccidere Aneira, la regina Seelie, e porre fine al suo dominio. Ora questa stessa spada era in suo possesso, datale da Josh, il suo Primo Cavaliere, e mio ex amico, persona di cui mi ero fidata ciecamente. Kennedy era stata rapita da Lorcan, che aveva usato gli Strighoul per distrarci. C’era anche una buona probabilità che Lars fosse morto. Il mio collo stava cercando di guarire dalla ferita che Drauk, il capo degli Strighoul, gli aveva inferto prima che gli tagliassi la testa. Le mie ossa erano doloranti per l’enorme caduta che io e Josh avevamo fatto nella caverna. E per finire, io, Eli e mia madre eravamo stati catturati dalla regina e molto probabilmente saremmo morti presto. Infine, il mio cuore stava ancora cercando di riprendersi dall’aver quasi perso Eli. Tutto sommato non era stato un gran giorno. L’unica buona notizia era che il resto dei miei amici era al sicuro e si sperava tornassero negli Stati Uniti.

      «Sbrigati.» Una guardia spinse Eli, che incespicò in avanti. Un ringhio gli uscì dalla gola e i suoi occhi divennero rossi. Si controllò in fretta. Di norma, avrebbe potuto fare a pezzi metà di queste guardie prima che potessero estrarre un’arma. Ma non quel giorno.

      Ero ancora inutile. Il ferro faceva quell’effetto alle Fate: la nostra principale debolezza. Ero solo metà Fay e le mie parti di Demone e Abitante Oscuro avrebbero alla fine aumentato la mia tolleranza al metallo. Quando avevo appreso per la prima volta dell’Oltremondo, Cole aveva usato la parola Fay come abbreviazione di Fairy: la classe elitaria che governava l’Oltremondo. Fae era un termine generale per tutte le specie di quel luogo. Solo le Fate, i Fay, erano indebolite dal ferro, anche se ogni specie di Fae aveva la propria debolezza. Quel giorno la mia capacità di resistere al ferro non era abbastanza forte. Il mio corpo era rimasto troppo traumatizzato da tutto quello che aveva passato in Grecia.

      Neanche mia madre sembrava avere la forza di combattere contro Aneira o i soldati.

      Ed Eli non era certo al massimo della sua forza. Solo mezz’ora prima era morto, sgozzato dalla regina davanti a me. Era stata una prova di Aneira per vedere se i miei poteri potevano superare le manette di ferro. Lo avevano fatto, e ora sapeva che alla fine sarei diventata resistente al metallo. Voleva quell’immunità per sé. Aneira voleva tutto ciò che non possedeva.

      Anche se non avevamo previsto di essere catturati, ci stavano portando nel luogo in cui erano tenuti il mio patrigno Mark, il mio migliore amico Ryan e West, insieme alla Spada della Luce, la Spada di Nuada. Non era del tutto una cosa negativa. Giusto?

      Okay, era del tutto negativa, ma dovevo pensare che un filo di speranza si nascondesse da qualche parte in quel casino.

      La spalla di Eli mi urtò, provocando l’agitazione di Cal sotto i miei capelli. Guardai Eli. Indossava la veste di una guardia, ma sapevo che sotto di essa il suo corpo nudo era ricoperto di sangue e ferite, come il suo viso. Il sangue colava dalle cicatrici che gli ricoprivano la testa, e i suoi capelli castani erano striati di rosso. Sarebbe guarito, ma era ancora debole per la lotta contro gli Strighoul e per essere morto dissanguato. Non quasi morto dissanguato. Completamente morto. I miei poteri e la mia determinazione erano la ragione per cui ora camminava accanto a me.

      Solo poco tempo fa gli avevo detto che lo amavo. La sua risposta era stata: “Non dovresti. Non amarmi. Non ne vale la pena.” Non era la risposta che speravo, specialmente mentre lo vedevo morire davanti a me.

      Stai bene? Mi chiesero i suoi occhi verdi.

      Benissimo. Tu? I miei occhi risposero ai suoi. Sin dal nostro primo incontro possedevamo quello strano modo di comunicare. Non potevo sentire i suoi pensieri. Le sue parole apparivano semplicemente nella mia mente, come sullo schermo di un computer.

      Sono sorpreso che tu non sia gelosa. La guardia mi sta così addosso che penso mi abbia appena fatto diventare la sua puttana.

      Una risata soffocata mi salì in gola. Anche in questa situazione, Eli riusciva a farmi ridere.

      Gelosa? Diavolo, vi ho già preso delle magliette con scritto ‘Bitch’ e ‘Master Bitch’.

      Eli fece una pausa, scuotendo la testa, e ricevette un altro violento spintone. I suoi occhi lampeggiarono mentre il suo collo e le sue spalle si irrigidivano.

      Respira, Eli. Ne usciremo. Non ero sicura di crederci, ma volevo farlo. Ventidue anni prima, la regina aveva esiliato gli Abitanti Oscuri dall’Oltremondo, impedendo loro di usare i portali. Solo la regina o un Druido avevano il potere di spezzare quel divieto. Quindi il recente ingresso di Eli nell’Oltremondo non era stato indenne. La mente di Aneira non era concentrata sull’accesso di Eli, così quando il soldato lo aveva spinto in avanti, Eli aveva sbattuto la faccia contro l’apertura. La guardia gli era finita addosso, ed entrambi erano finiti con il naso sanguinante.

      Con un semplice gesto della mano di Aneira e un incantesimo, Eli era caduto oltre il velo. L’esilio era cessato. I suoi occhi si erano spalancati mentre osservava la sua vecchia casa. La sua espressione non rivelava tutte le emozioni che aveva provato, ma io le avevo percepite grazie al nostro legame di sangue: eccitazione, confusione e trepidazione mentre assimilava ogni dettaglio. Finalmente era di nuovo a casa, una cosa che desiderava da molto tempo. Era all’altezza di quanto ricordava?

      Mia madre era con noi dopo essersi “offerta volontaria” per il viaggio nelle segrete della regina. Le lanciai un’occhiata, camminava diversi metri indietro. Ciocche dei suoi capelli ramati spuntavano dalla treccia che le ricadeva sulla schiena. Teneva la testa in avanti, il mento alto. Non mi aveva ancora guardata, probabilmente sapendo che non avrebbe ottenuto altro che il tipo di sguardo che diceva “a cosa diavolo stavi pensando?”

      Dire che il nostro rapporto era stato teso da quando mia madre era ricomparsa nella mia vita sarebbe un eufemismo. Odiavo quella tensione. Eravamo state così legate, ma erano successe troppe cose dal suo “omicidio”. Troppo dolore. Mi aveva tenuto nascosti così tanti segreti. Tuttavia, aveva lasciato che Aneira la catturasse, molti anni fa, per tenermi al sicuro. Il suo finto omicidio era stato organizzato per coprire la sua scomparsa. Non era a conoscenza di tutti i dettagli al riguardo ed era rimasta scioccata quando le avevo detto di aver trovato il suo corpo. Non potevo biasimarla, ma ciò non significava che la cosa mi andasse bene. Vero o no, il suo brutale massacro aveva scavato cicatrici profonde nella mia psiche. C’erano stati anni di farmaci, terapia e un periodo in un reparto di psichiatria, anche se la sua morte non era stata l’unico fattore ad aver scatenato il mio crollo mentale. Da quel giorno in poi, ho cominciato a sentire voci e a vedere creature, bestie e cose di cui si legge solo nelle favole; i miei autisti di autobus e gli insegnanti di matematica si erano tramutati in troll e folletti.

      I dottori avevano convinto Mark che avevo creato questi mondi per sfuggire alla mia realtà. Non sapevano che le favole erano la mia realtà, non la mia fuga.

      La guardia mi spinse sul ponte riportandomi ai problemi attuali. Una folata di vento soffiò tra le ciocche dei miei capelli, aggrovigliandoli. Molto più in basso, l’acqua color indaco scorreva, sbattendo contro le rocce mentre si univa alle acque profonde del lago sul lato più lontano del castello. Una ricca foresta circondava la fortezza, ammorbidendone la presenza minacciosa. Il verde intenso degli alberi metteva solo in risalto il luccicante colore zaffiro del lago.

      Marciammo oltre l’arco fino a dove si ergeva il castello. Il mio collo si piegò all’indietro per avere una visione completa. Il palazzo di roccia era una visione mozzafiato e intimidatoria, e si estendeva fino al cielo. Un uomo di fronte gridò, e i cancelli delle dimensioni di un campo da calcio si aprirono cigolando e schicchiolando, permettendoci di entrare.

      Quando misi piede lì dentro, la mia ansia crebbe a dismisura. Il terrore riguardo al futuro mi stringeva il cuore in una morsa. Sarei stata in grado di vedere Mark e Ryan? Come avrei potuto liberare West? Dei tre, lui era colui che avrei potuto aiutare.

      Un’idea malsana e folle si formò nella mia mente. Ad essere onesti, era l’unico tipo di idee che mi venivano in mente, di solito.

      Borbottai così piano che la guardia dietro di noi non poté sentire: «Cal, ho bisogno che tu vada nei sotterranei. Lì c’è un corvo di nome Grimmel. Digli che il Fuoco ti ha mandato per aiutare a liberare il Cavaliere Oscuro.»

      La testa di Eli si girò di lato. Riuscivo a percepire la domanda nel suo movimento.

      West. Guardai direttamente Eli. Il nostro gruppo avanzava sull’acciottolato, avvicinandosi all’ingresso vero e proprio del castello.

      Eli fece un leggero cenno del capo. Avevo incontrato Grimmel durante una delle mie passeggiate oniriche. I corvi erano noti come guide dei sogni e potevano vedere e interagire con persone che non erano realmente presenti. Viveva nei sotterranei dove West era tenuto prigioniero.

      «Vuoi che vada nei sotterranei? Di nuovo? Non dovrei aspettarti?» Il tono di Cal sembrava apprensivo. «Voglio dire, non è che non ci arriverai abbastanza presto.»

      Scossi la testa, le punte dei miei capelli gli frustarono il viso.

      «Va bene. Va bene.» Si aggrappò alle mie ciocche, tirandosi su. «Dovrai distrarre Pincopanco e i suoi compari dietro di noi, così potrò volare via.»

      «Subito.» Lasciai che il mio piede sfiorasse il terreno e colpii la lastra di pietra. Inciampando, andai a sbattere contro Eli. Avrebbe potuto sopportare facilmente il mio peso, ma barcollò e si lasciò cadere contro una porta, che si aprì di colpo, e cadde nello spazio ristretto. I soldati dietro di me scattarono subito in azione. Mentre le guardie si davano da fare per rialzare Eli e riportarlo sulla giusta traiettoria, Cal si lanciò senza farsi notare verso la trave del tetto. Tirai un sospiro di sollievo.

      «Rimettiti in piedi.» La sentinella di Eli impugnò più saldamente il calcio del suo fucile.

      «Da come mi stai addosso, pensavo che mi avresti preferito a quattro zampe.» Eli gli fece l’occhiolino. Il mio sorriso si allargò quando l’ufficiale si dimenò e balbettò all’insinuazione di Eli.

      «Non mi fido degli Abitanti Oscuri.» La guardia sbuffò. «Ora alzati.» Gli Abitanti Oscuri facevano venire voglia alla maggior parte dei Fae di pisciarsi addosso.

      Con un sorriso impertinente, Eli si alzò e si ripulì, aprendo leggermente la veste. Fece molta attenzione in una certa zona. Le mie catene tintinnarono mentre mi portavo le mani al viso, scuotendo la testa. Eli era bravo a turbare gli altri, non importava quale tattica usasse. Gli piaceva giocare con le persone e, il più delle volte, piaceva anche a me, anche quando il suo bersaglio ero io. Aveva un modo di prendermi in giro che era torturante ed euforico allo stesso tempo.

      «Qual è il problema?» La voce setosa di Aneira scivolò nel grande ingresso. La guardia spinse Eli in avanti. «Mi scuso, mia signora.»

      «Questo ti sta dando problemi?» Si fece largo tra il gruppo e si avvicinò a Eli, facendo scivolare la mano sulla sua guancia. Anche se Eli trasalì notevolmente, lei si alzò sulle punte dei piedi e gli baciò l’angolo della bocca. «È un tipo indisciplinato.» La sua voce sembrava fare le fusa.

      Mi morsi così forte il labbro inferiore che alcune gocce di sangue mi scivolarono in gola.

      «Credo che dovremmo festeggiare.» Aneira fece qualche passo indietro. Il suo sguardo scivolò sulla figura appena coperta di Eli. «Io e te faremo una festa privata più tardi.»

      Un ringhio mi sgorgò dal profondo dello stomaco mentre facevo un passo verso di lei. I suoi soldati furono su di me prima che potessi farne un altro.

      «Oh, alla tua amica non piace la mia idea.» La regina mantenne la sua attenzione su Eli. «Non ho dubbi che te l’abbiano già detto, ma sono sorpresa di te, Elighan. Una Dae? Mi aspettavo di meglio. Innamorarti proprio della cosa che ha ucciso tutta la tua famiglia?»

      Mantenne il volto così immobile che sembrava non respirare.

      «Be’, non dubito che dopo questa notte entrambi vi renderete conto dell’errore nella scelta del vostro amante.» Girò i tacchi e si diresse verso le porte di fronte a noi. «Per ora, sento il bisogno di festeggiare.» Aneira agitò la mano e una folata di vento attraversò il corridoio, spalancando le porte davanti a noi. Il suo potere principale era il controllo dell’aria, anche se quello non era mai stato abbastanza per lei. Aveva fatto la corte ai miei poteri di fuoco e terra dal giorno in cui aveva scoperto che ero ancora viva. Voleva anche il bonus aggiunto del mio sangue di Abitante Oscuro, che l’avrebbe resa resistente al ferro.

      Le guardie e la corte della regina erano in piedi su entrambi i lati delle porte in attesa che il loro monarca entrasse. Rimasero rigidi al nostro passaggio. Nessuna testa si mosse, ma molti occhi seguirono Eli e me con disgusto e paura. Percepivo i filamenti pungenti della trepidazione di Eli, mescolati a un’oleosa repulsione nel mio stomaco. La regina si era assicurata che i Fae imparassero a odiare i Dae, classificandoci come abomini per la nostra discendenza metà Fay e metà Demone. Aveva ucciso migliaia di Dae alla nascita e aveva dato la caccia a tutti quelli che erano scappati. La sua paura del nostro potere, dovuta a una profezia e al fatto che non potevamo essere ammaliati da lei, alimentava la sua propaganda di odio verso la mia specie.

      La regina poteva essere uccisa solo con un’arma, la Spada di Nuada, la Spada della Luce.

      La profezia affermava che una Dae l’avrebbe uccisa con la spada e sarebbe diventata regina. Tutti erano convinti che la Dae fossi io. Per quanto mi sarebbe piaciuto negare questi fatti, anch’io ci credevo. Avevo mantenuto un briciolo di dubbio fino a quando Kennedy aveva rivelato una mappa nascosta sulla mia schiena, che mostrava l’ubicazione della spada. Questa scoperta aveva spazzato via la mia ultima speranza. Ora la spada che avrei dovuto usare per uccidere Aneira era nelle sue mani. E se l’avessi usata contro di lei, Eli sarebbe morto. Quello era stato il nostro accordo. Lei gli aveva tagliato la gola con un’arma forgiata dai Fae, e l’unico modo che avevo avuto per salvarlo era accettare l’accordo. Se avessi toccato la spada, la morte avrebbe reclamato la sua vittima.

      Aneira entrò nella massiccia sala del trono, con i capelli rosso acceso che ondeggiavano. Il fuoco delle lampade che ornavano le pareti si rifletteva sui suoi capelli scintillanti in uno sfoggio di oro, rubini e cremisi. Allungò le braccia, la sua presenza riempiva l’enorme spazio.

      «Faremo una festa» annunciò Aneira, i suoi occhi viola che scintillavano alla luce del fuoco. I suoi servi si mossero in risposta e si diressero verso la zona della cucina. «E musica.» Altri servi si precipitarono alla sua richiesta. Mi aspettavo una versione rinascimentale della musica con flauti e chitarre di legno mentre donne in abiti medievali servivano la birra. Invece, la musica filtrava dalle travi; piegando la testa e strizzando gli occhi, notai gli altoparlanti installati su di esse. La musica non era terrestre, ma non era nemmeno una musica di flauti scintillanti. Aveva un suono moderno, come un mix di rock, blues e celtico.

      Queste erano Fate moderne. Niente a che vedere con gli stereotipi che gli umani conoscevano da anni grazie ad antiche favole. Le Fate fondevano il vecchio e il nuovo in una bella armonia: un vecchio castello dotato di gadget all’avanguardia e design moderno. Anche Aneira non rispecchiava l’idea normale di una regina. Sì, aveva i capelli lunghi, di solito intrecciati in acconciature estremamente intricate o lasciati ondeggiare liberi, ma vestiva in modo elegante, sexy e contemporaneo. In quel momento indossava morbidi pantaloni di pelle nera, ma l’avevo vista anche con un abito trasparente scollato sulla schiena, che avrebbe fatto piangere qualsiasi stilista di Parigi per la sua bellezza.

      Tavoli e sedie sembrarono spuntare dal nulla mentre i servi eseguivano rapidamente i suoi ordini e preparavano la stanza per il suo diletto. Non avevo idea di cosa avesse in mente, ma se non ci aveva ancora rinchiuso nei sotterranei, c’era un motivo, e la cosa mi terrorizzava.

      Le guardie ci spostarono tutti e tre più in fondo nella Sala Grande, nome che calzava perfettamente alla stanza: grande in lunghezza, in altezza e in bellezza. Le finestre occupavano un intero lato della stanza, con vista sul lago blu brillante sottostante e sulle montagne innevate in lontananza.

      I lampadari pendevano lungo il centro, ciascuno drappeggiato con tantissimi fili di seta grezza. La stanza risplendeva di un bagliore ammaliante. Ad ogni sua estremità, una lastra di metallo contenente un fuoco vivace fluttuava, scorrendo attraverso la stanza, riscaldandola.

      Aneira si girò verso di me, poi guardò oltre la mia spalla. «Oh, bene. Josh, mio caro, sei qui. Perché non vai a prendere gli altri ospiti? Sono sicura che vorrebbero unirsi ai nostri festeggiamenti.»

      Con la coda dell’occhio, vidi Josh inchinarsi e ritirarsi attraverso le porte. Il dolore della sua slealtà rimaneva una ferita aperta e dolorosa nel mio cuore. Una rabbia profonda e bruciante tuonò dentro di me. Come ho potuto essere così stupida? Come ho fatto a non accorgermene? Non mi fidavo della maggior parte delle persone, ma una volta che consideravo qualcuno un amico, lo facevo senza riserve, cieca all’ovvio. Così tante persone mi avevano detto che i miei amici e la mia famiglia erano la mia debolezza, e Josh non aveva fatto altro che dimostrare la veridicità di ciò. Dopo tutte le bugie e gli inganni, come potevo ancora continuare a fidarmi e a credere nelle persone a me più care quando così tanti mi avevano rotto un altro pezzo di cuore? Avrei dovuto prevedere il suo tradimento. Nel profondo, forse l’avevo fatto. Stranamente, c’era ancora una parte della mia anima che rifiutava il tradimento di Josh. Era stato mio amico, ma mi aveva voltato le spalle, e io non riuscivo ad affrontarlo.

      I servi portarono vassoi di cibo, riempiendo lo spazio con i ricchi odori di pane e carne arrostita. Il mio stomaco brontolò al pensiero delle proteine. La parte oscura di me preferiva la carne cruda, ma stavo morendo di fame, e mi sembrava fossero passati giorni dal mio ultimo pasto. Eli si agitò accanto a me, mentre si leccava le labbra. Gli Abitanti Oscuri erano complicati e chiari allo stesso tempo: il cibo e il sesso erano i loro bisogni primari, ma niente nel mondo Fae era semplice. Eli era di gran lunga la persona più complessa che avessi mai incontrato.

      Un servo portò ad Aneira una ciotola d’acqua e un panno, che lei prese prima di incamminarsi verso Eli, ondeggiando i fianchi. «Dobbiamo ripulirti per la festa, Elighan.» Immerse lo straccio nell’acqua e si avvicinò al suo viso, pulendo lo sporco e il sangue. Era stranamente tenera, tranne che per un luccichio nel suo sguardo mentre lo guardava senza ritegno.

      Eli sibilò tra i denti quando lei toccò una ferita aperta.

      «Ci sono i fluidi corporei di un folletto qui dentro.» Bagnò di nuovo il tessuto. «Cose inutili, tranne quando vengono trasformate in un rimedio curativo.» Non aveva una grande considerazione dei sub-Fae come i folletti, le fatine o i brownie. Erano comunque di gran lunga superiori ai Dae, però.

      La mano della regina scese e aprì la veste di Eli, mostrando il suo fisico. Gli sfregò il petto, scendendo più in basso a ogni passata. I muscoli di Eli si irrigidirono, tendendosi contro la pelle, mentre faceva un passo indietro. Un altro ringhio di avvertimento mi uscì dalla bocca.

      «È così adorabile. Pensa che il suo piccolo sibilo mi spaventi.» Aneira mi guardò da sopra la spalla. «Cosa farai per fermarmi, Ember? Pensi che il tuo patetico ringhio di possesso mi impedirà di toccarlo qui?» La sua mano si avvicinò al suo inguine, ma Eli le afferrò il polso prima che le dita potessero toccarlo e lo spinse via. Aneira sbirciò tra le ciglia con un broncio timido. «Puoi fare il duro con me più tardi.»

      Il fuoco mi bruciò nelle viscere e ribollì fuori. Le lampadine di vetro si ruppero lungo il muro e il fuoco bruciò la pietra, arrivando fino al soffitto. L’energia si accumulò intorno a lei mentre la mia mente la spingeva via da Eli. Lei barcollò, facendo cadere la ciotola e il panno, prima di riprendersi. Alcuni servitori vicino a lei inciamparono a terra, non essendo preparati all’energia che inviai verso di loro.

      «Impressionante. E pensare che puoi farlo attraverso il ferro. Che potere devi avere quando sei libera.» I suoi occhi scintillarono. «Mettetele un altro paio di catene. Sento che presto potrebbe diventare indisciplinata, e non vorrei doverla uccidere prima di ottenere ciò che voglio.»

      Una guardia, già guantata, tirò fuori un altro paio di manette da una scatola di legno sul tavolo.

      «No-no-no.» Cantilenai, cercando di indietreggiare. Queste manette erano più spesse e robuste di quelle che avevo visto prima. Il Fay dai capelli biondi e gli occhi azzurri le fece scattare accanto all’altro paio. Le mie ginocchia toccarono il pavimento con un tonfo, il dolore mi riempì il petto e un intenso gemito uscì dalla mia bocca.

      «Mio Dio, bambina. È come se ti stessi strappando l’anima dal corpo.» Aneira si strofinò la tempia.

      Le rivolsi un’occhiataccia. Sapeva esattamente cosa stava facendo. Prima di mettermi addosso altro ferro, i miei poteri si stavano rafforzando, e non sarebbe passato molto tempo prima che la gettassi fuori dalle grandi finestre nel lago sottostante.

      «Tiratela su.» Aneira fece cenno alle guardie di sollevarmi. Diversi uomini dovettero sostenere tutto il mio peso perché non riuscivo a far smettere di tremare le gambe abbastanza a lungo per stare in piedi.

      Josh entrò nella sala e abbassò la testa in segno di rispetto. «Vostra Maestà, sono tornato con i vostri ospiti.» Ora era vestito come il Primo Cavaliere. Pantaloni di pelle neri aderenti coprivano le sue gambe sottili. La metà superiore del suo corpo era cambiata rispetto al ragazzo incontrato a Silverwood, facendolo apparire sproporzionato. La camicia nera a maniche lunghe con le insegne della regina si adattava bene alle sue spalle sempre più larghe e alle sue braccia muscolose. La sua zazzera di ricci biondo-sabbia era stata spostata all’indietro, lontano dal viso.

      Lei si voltò verso di lui, stringendo le mani. «Meraviglioso. Ora possiamo mangiare. Dovete essere tutti affamati.»

      Due persone erano in piedi dietro a Josh. I miei polmoni smisero di pompare aria mentre li osservavo. Ora sapevo cosa aveva intenzione di fare Aneira. Il terrore mi attraversò, come una fiamma calda.

      Oh, ti prego, no...
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      «No!» gridai mentre mi spingevo in avanti, trascinando con me le guardie, che mi tirarono subito indietro, fermando il mio tentativo che ci avrebbe portato tutti a sbattere la faccia sul pavimento.

      «Ember?» Gli occhi azzurri di Mark si spalancarono mentre osservava il mio aspetto trasandato. Sollievo e felicità riempirono la sua espressione.

      «Ember!» chiamò Ryan. Entrambi fecero dei passi nella mia direzione, ma le guardie afferrarono le loro braccia e li tirarono indietro.

      Non riuscivo a distogliere lo sguardo da loro. Le mie braccia e il mio cuore volevano correre ad abbracciarli. «State bene?» Mark poteva anche essere ferito gravemente, ma prima chiedeva a te se stavi bene.

      La mia gola si chiuse e tutto quello che potei fare fu annuire.

      Aneira fece un passo attorno a me. «Adoro le riunioni di famiglia. Rendiamola ancora più straordinaria. Sono sicura, signor Hill, che non avrebbe mai pensato di poter rivedere sua moglie morta» dichiarò Aneira mentre faceva cenno alle guardie che tenevano mia madre nascosta dietro di me.

      L’incredulità di Mark era tangibile. Ogni emozione scorreva sul suo viso come una girandola. «Lily?» sussurrò con forza.

      «Sì. Sono io.» La mamma tremò, le lacrime le riempirono gli occhi.

      «No... non può essere possibile.» Scosse la testa come se cercasse di liberare la vista e la mente dall’evidente allucinazione.

      Non troppo tempo fa, avevo affrontato la stessa emozione. Quando si è sicuri che qualcosa è vero, come la morte di mia madre, e poi si scopre che non lo è, è difficile da accettare e metabolizzare.

      «Si metta in pari, signor Hill. Non ho tempo di aspettare che il suo piccolo cervello umano comprenda la verità. Sua moglie ha mentito dal momento in cui l’ha conosciuta, trascinandola in un mondo di cui non avrebbe mai dovuto far parte. Le ha persino permesso di amare questa cosa,» mi indicò «facendole credere di essere il padre di una ragazza umana. In realtà, non c’è niente di umano. Non è altro che un demone, una Dae disgustosa e immonda.»

      La mamma ruotò le spalle all’indietro. «Non dimenticare. Lei è anche in parte Fay, Aneira, puttana arrogante.»

      Aneira si girò e colpì la faccia di mia madre. In sincrono, Mark ed io ci spostammo verso di lei, ma non andammo lontano.

      «Dovresti imparare a tenere la bocca chiusa, Lily. Ti ha messo nei guai ogni volta. Sei sempre stata impulsiva e stupida. Questa volta non c’è modo di uscire dal casino che hai creato.» Aneira afferrò la testa di mia madre, costringendo Lily a guardarla. Poi, come un sipario che si chiude, i lineamenti contorti di Aneira si distesero e un sorriso forzato tornò sulla sua bocca. «Ma io vado avanti. Ogni cosa a suo tempo, e ora dico di mangiare.» Aneira si voltò verso Mark e Ryan. «Prima gli ospiti.» I soldati spinsero Mark e Ryan al tavolo e li costrinsero a sedersi.

      «Percepisco che uno di voi ha mangiato cibo Fae.» Aneira scivolò verso Ryan, sfiorandogli la guancia con le nocche. «Sarai un ottimo servitore nella mia casa, o forse un giullare. Il tuo corpo rotondo e paffuto già mi rallegra.» Poi si spostò dietro Mark. «Ma tu. Tu sarai divertente.»

      La mamma girava all’impazzata la testa avanti e indietro tra la regina e Mark, e infine la comprensione la colpì. «Aneira, ti prego, non farlo.»

      «Non vuoi che tuo marito faccia finalmente parte del nostro mondo, Lily? Avresti dovuto lasciarlo stare, allora, con i suoi simili.»

      La mamma strinse la mascella, come se stesse lottando contro le parole che voleva davvero dire ad Aneira. «Il tuo gusto nel preferire questi umani non mi sorprende, con la tua educazione. Anche se pensavo che il tempo trascorso qui al castello ti avesse instillato un po’ di raffinatezza.» Aneira rivolse nuovamente la sua attenzione agli ospiti a tavola. «Ora mangiate, ragazzi.»

      Mark si sedette dritto, con espressione di sfida. «No.»

      Le mani di Aneira afferrarono la sedia prima di tirare indietro la testa e irrompere in una sonora risata. «La sua audace disobbedienza è divertente, signor Hill. Penso che ormai sappia che la mia richiesta era solo per educazione.» Si chinò sulla sedia e gli strofinò il braccio, il suo tono sempre più acuto. «Mangia.»

      Gli occhi di Mark si velarono e prese un pezzo di pane, appoggiandolo sulla lingua.

      «No!» gridai, lottando contro le mani che mi trattenevano. La mamma si dimenò accanto a me; un grido le uscì dal petto.

      Mark masticava e ingoiava meccanicamente. Le mie gambe si afflosciarono. Tutta la fatica e i piani per tirarlo fuori, tutto inutile, scomparso con un unico boccone. Ora, come Ryan, non avrebbe mai potuto lasciare il regno dell’Oltremondo.

      Il sorriso di Aneira illuminò la stanza e poi si contorse di vendetta. «Ora è il momento del dessert e dei fuochi d’artificio.»

      La regina attraversò la sala fino a una parete coperta di specchi antichi. Erano posizionati di fronte alla serie di finestre e riflettevano il verde paesaggio montuoso e il blu profondo del lago. Le immagini sul vetro trasformavano la parete in un’opera d’arte.

      Fece un cenno ai suoi uomini per condurmi avanti. I miei stivali strisciarono sul pavimento di legno mentre mi portavano da lei. La trepidazione palpitava nei miei polmoni, l’ansia si amplificava ad ogni passo. Anche con le doppie manette potevo percepire i miei poteri che spingevano per venire fuori, rotolando intorno al mio petto come una nuvola di polvere.

      «Suppongo che dovrei aspettare i fuochi d’artificio fino a dopo il dessert, ma non posso rischiare di tenerti sottomessa e controllare i tuoi poteri.» Fu una lotta per me tenere la testa alta, ma mi aggrappai ad ogni sfumatura del suo tono. «Avevi ragione nel pensare che potrei non essere in grado di gestire uno scambio di sangue con te. I Fae non sono fatti per mischiarsi con altre specie. Tuttavia, la tua stessa esistenza manda in frantumi questa teoria. I Dae hanno un potere che nessun Fae ordinario dovrebbe avere. Come può una cosa come te avere poteri più forti di una regina?»

      La regina era formidabile, ma c’erano molti Fae che erano uguali a lei, se non più potenti. Il suo vero potere consisteva nella sua capacità di controllare gli altri attraverso il suo fascino e la paura. O ti sottomettevi, o lei ordinava ai suoi soldati di ucciderti. Semplice ed efficace. C’erano molti dittatori sulla Terra che avevano seguito la stessa strategia. Ed esattamente come loro, lei voleva il controllo totale, e io minacciavo tutto questo.

      «Le mie spie hanno trovato un altro modo per procurarmi i tuoi poteri senza trasferire il sangue. E sai chi devo ringraziare per questo?» Si girò verso di me. «Tu. Ho scoperto che la tua magia può trasferire le abilità.»

      «Cosa? Di cosa stai parlando?» Mi sforzai di far uscire le parole.

      «Preferirei mostrartelo.» Lei annuì, e qualcuno fece un passo intorno a me, avanzando verso la regina. Un sussulto di terrore mi strinse il cuore.

      Asim.

      Asim era un amplificatore. Qualsiasi cosa toccasse si elevava a livelli in grado di ucciderti. Aveva contribuito alla mia distruzione di Seattle e aveva aiutato Aneira a radere al suolo altre città in seguito. Fu lui una delle ragioni principali per cui migliaia di persone sono morte per mano mia a Seattle, e i fantasmi dei morti mi perseguitavano l’anima.

      Non potevo permettere che mi toccasse. Il terrore risucchiò i miei polmoni, riducendoli a bucce d’uva passa. Le mie spalle strattonarono e lottarono contro le mani che mi tenevano. Il sangue pompava forte nelle orecchie.

      «Vostra Maestà.» Asim si inchinò. Era un bellissimo ragazzo dalla pelle scura e senza difetti, con capelli e occhi color cioccolato.

      «Asim, ricorda quello di cui abbiamo discusso. Lo desidero potente, ma non vogliamo demolire il castello.»

      «Sì, Vostra Maestà.» Si inchinò ancora e ancora, apparendo terribilmente ansioso. Non aveva bisogno di incantarlo. La riverenza di Asim verso la regina era il suo controllo su di lui.

      «Due dita dovrebbero bastare.»

      Cosa aveva intenzione di fare? Con un solo tocco di Asim, avrei demolito questa stanza e tutti quelli che c’erano dentro.

      Asim fece un passo verso di me, con la mano tesa.

      Mi ritrassi nella Fay dietro di me, ma gemetti per il bisogno di raggiungere Asim. Ricordare la devastazione che avevo causato non era la mia unica preoccupazione. Non potevo negare l’euforia provata per la quantità di magia che aveva pompato attraverso di me. La necessità e il desiderio di prenderne sempre di più fino a quando non fosse rimasto più nulla di me aveva provocato in parti uguali euforia e devastazione. Avevo ucciso, distrutto e ferito delle persone. E, purtroppo, l’avevo desiderato per l’euforia che derivava da quel potere. Purtroppo, come un drogato, desideravo ancora quelle sensazioni, lo sballo. Avrei dovuto combatterlo per sempre? Avevo sentito le storie di Dae che si erano uccisi perché non riuscivano a contrastare il divorante bisogno di avere di più. La magia li aveva uccisi. Il desiderio in me rimaneva forte. Se non stavo attenta, mi avrebbe avvolto, uccidendo me e tutti quelli che mi circondavano.

      Ad ogni passo di Asim, mi rannicchiavo ancora di più contro la guardia. Quando raggiunse il mio fianco, la guardia mi lasciò cadere, il peso dei ferri mi portò a terra. Con i suoi guanti spessi ancora addosso, si chinò e mi tolse le manette.

      Un istante. Fu tutto il tempo che ebbi per reagire dopo che il ferro cadde via dalle mie braccia. La mia mente non era focalizzata su nulla, tranne che su Aneira.

      La mia magia la sbatté indietro contro gli specchi nello stesso momento in cui la stanza esplose con palle di fuoco. Ogni fiamma sfondò il vetro che la racchiudeva e raggiunse qualsiasi cosa capitasse a tiro. L’energia si sprigionò fuori di me, la paura e la rabbia spinsero le fiamme più in alto. Il corpo di Aneira rimase bloccato contro il muro, incapace di muoversi per sfuggire alla mia forza. La mia visione era diretta su di lei, ma sentivo gli oggetti muoversi nella stanza dietro di me.

      «Credi di potermi controllare.» La mia voce uscì fredda ed estranea. Percepii il cambiamento. Sapevo che i miei occhi erano neri, il Demone in me che prendeva il controllo. Tutte le emozioni si annullarono, lasciando solo il bisogno di più potere e il desiderio di controllare e distruggere. Era incredibile lasciar andare tutte le paure e le preoccupazioni. Era liberatorio non sentire o preoccuparsi più di nulla.

      Alle mie spalle, sentii qualcuno chiamare il mio nome. Non riuscivo a capire se fosse maschio o femmina, non che mi importasse. L’unica cosa che volevo era uccidere la cosa di fronte a me. Aneira gridò ai suoi uomini di prendermi, ma nessuno mi toccò mentre avanzavo. Una sedia mi sfrecciò davanti alla testa, scontrandosi con il muro, si frantumò in pezzi e si schiantò sul pavimento.

      «Sono io quella che dovresti temere, Aneira.» La mia bocca si mosse, ma le parole non sembravano mie.

      Da qualche parte dentro di me una voce mi implorava di fermarmi prima di perdere il controllo. Spinsi quella piccola e insignificante parte di me più a fondo. Non mi interessava più se le persone si facevano male.

      Un’altra ondata di magia rotolò fuori, e il camino fluttuante contro la parete più lontana si sollevò e scoppiò in una furia ardente. Un urlo doloroso squarciò la stanza, distogliendo la mia attenzione da Aneira. Il mio sguardo scattò sulla persona che causava il disturbo.

      Un uomo giaceva a terra, il suo braccio e parte del suo viso erano neri, bruciati. La sua pelle si increspava, sciogliendosi per il calore della fiamma che lo aveva colpito.

      Il Demone in me si ritirò all’istante, l’emozione riempì lo spazio come il sole. Il mio stomaco ribollì di bile, pronto a vomitare.

      «Mark!» Le mie gambe fecero dei passi verso di lui.

      «Prendetela» risuonò la voce di Aneira. Decine di dita mi avvolsero le spalle e le braccia, trascinandomi indietro.

      «Lasciatemi andare» gridai. Mark era il mio unico pensiero ora, ma non ero l’unica a lottare per andare da lui. La mamma gridava, desiderando disperatamente di raggiungerlo. I soldati si inginocchiarono intorno a Mark, facendolo sedere. Il suo volto si contorceva dal dolore. Ero stata io a farlo. Gli avevo fatto del male. Ogni volta che usavo il mio potere, finivo solo per ferire persone innocenti o coloro che amavo.

      Aneira afferrò il mio viso e lo puntò dritto verso il suo. «Starà bene. Avere cibo Fae lo aiuterà a guarire. Anche se porterà sempre con sé le cicatrici di quello che hai fatto.» Mi strinse più forte il viso. «Questo evento dimostra solo che non sei in grado di gestire i tuoi poteri. Per la sicurezza di coloro che ti circondano, te li toglierò dalle mani.» Le sue dita si staccarono dal mio viso, le sue unghie lasciarono scie lungo la mia mascella.

      «Ora, Asim.» Aneira fece un cenno al ragazzo e si allontanò.

      Asim mise le sue due dita sul mio braccio. Ancora una volta i miei sensi si lacerarono, ma sembrava diverso. Estremo. Probabilmente come passare dall’erba all’eroina. La sensazione di prima era minuscola in confronto a quello sballo. Persi la maggior parte della vista e dell’udito, tutto si confuse in un paesaggio lontano. Ero su un piano diverso e guardavo in basso. La magia ribolliva, trasudando dai miei pori. Nient’altro che il potere e la forza assoluti mi attraversavano il cuore. La vertigine mi scuoteva il petto mentre la beatitudine prendeva piede. Tutta la mia tristezza e la paura si sollevarono, scaricando la mia anima pesante e lasciandomi respirare pienamente per la prima volta dopo mesi. Nessuna colpa, vergogna o rimpianto, solo potere e forza.

      «Un altro dito» urlò Aneira e si acquattò dietro di me. Aneira si nascondeva? Patetica strega.

      Un altro dito di Asim incontrò la mia pelle.

      Il potere esplose attraverso di me e crepitò nell’aria. L’elettricità nell’atmosfera scintillò, mandando un fulmine di luce fuori di me. Il raggio si rifletté sullo specchio, rompendolo in un mosaico di pezzi. Rimbalzò e si diresse dritto verso di me, colpendomi allo stomaco. Un dolore accecante mi attraversò e si espanse in ogni cellula del mio corpo. Un urlo mi lacerò la gola. Mi schiantai a terra. Sentii un altro urlo che suonava lontano e che rimbalzò sulle pareti, fondendosi con il mio. Ero solo parzialmente consapevole di qualcuno che cadeva alle mie spalle. La sensazione di dilaniamento nel mio corpo era troppo forte. Il dolore mi trapanò, sventrandomi.

      Nuotavo dentro e fuori dalla consapevolezza. Le voci e le urla della gente mi riportavano indietro prima di cadere di nuovo nell’oscurità. Attraverso il fango denso, mi feci strada con gli artigli. Respiravo a fatica quando i miei occhi si aprirono.

      «Mia regina, stai bene?» Un uomo era in piedi dietro di me, e diversi altri si strinsero intorno al corpo che mi stava accanto. Aneira si agitò e si svegliò.

      «Maestà?» Josh si sedette accanto a lei, tenendole la testa in grembo. Il suo sguardo sfrecciò verso il mio, prima di tornare alla sua signora. Fu breve, ma vidi i suoi occhi riempirsi di paura e preoccupazione. Non aveva il diritto di preoccuparsi per me. Aveva scelto il suo posto.

      «Sì. Sì. Sono sveglia.» Si agitò con fastidio. «Aiutatemi ad alzarmi.» Tre uomini le volteggiavano intorno, affaccendandosi per assistere per primi la regina.

      Mi misi a sedere e osservai l’ambiente. L’elettricità crepitava ancora dentro di me, ma stava lentamente diminuendo. Fu allora che lo percepii, o meglio ne percepii l’assenza, come se qualcuno avesse sradicato parti della mia anima. Mi sentivo vuota. Vuota. Nessuna parola poteva descriverlo veramente, ma sapevo senza dubbio che i miei poteri erano spariti. Il panico scese su di me. «Cos’è successo?» Guardai Aneira. «Che cosa hai fatto?»

      Aneira ondeggiò un po’, e Josh saltò per afferrarla. «Sto bene.» Lei scacciò la sua mano, poi si rivolse a me. «Te l’ho detto, Ember, ho imparato come trasferire i tuoi poteri senza usare il sangue.»

      In fondo non avevo creduto che potesse farlo, specialmente usando la mia magia. Mi sentivo tradita dai miei poteri, come se si fossero rivoltati contro di me e avessero scelto volontariamente di andare da lei. Spingendomi in piedi, mi alzai su gambe tremanti. Le nostre altezze simili rendevano facile guardare direttamente nei suoi occhi blu-viola.

      Aneira allungò in fuori le braccia. «Ora ho i poteri di una Dae e di un Abitante Oscuro, oltre ai miei.» Girò la mano verso le poche luci lungo il muro, che erano sopravvissute alla mia ira, e agitò il braccio. All’inizio non successe nulla, e il sollievo mi colò nel petto. Forse non aveva funzionato. Io non avevo i miei poteri, ma forse non li aveva neanche lei?

      Il mio sguardo andò alla deriva sotto le luci. Mark era appoggiato al muro, in piedi, ma la pelle del braccio e della guancia era rossa e infiammata. I nostri occhi si incontrarono, e i miei si riempirono immediatamente di lacrime. Mi dispiace tanto. Cercai di esprimergli il mio rammarico. Lui scosse la testa, il suo sguardo d’amore, la sua espressione mi disse che non era arrabbiato con me. Come poteva non esserlo? Ero stata io, con i miei poteri, ad averlo ustionato. La mia magia aveva distrutto e ferito così tante persone.

      Uno scoppio improvviso dal muro distolse la mia attenzione da Mark. Le fiamme all’interno delle lampadine crebbero e frantumarono il vetro. La fila di persone lungo il muro si abbassò, usando le braccia per ripararsi dai detriti. Una risatina esilarante venne da Aneira, e ruppe ogni luce lungo la fila. «Oh, che divertimento!»

      Mi sentii violata. Aveva preso pezzi di me, la mia anima, chi ero. La rabbia pompava nelle mie vene a ogni battito del cuore. «Per una persona che odia così tanto i Dae e gli Abitanti Oscuri, sembri terribilmente contenta di avere le loro abilità» dissi.

      Il sorriso le scomparve dal viso. «Sarà un piacere ucciderti.» Un ringhio arrivò dall’altra parte della stanza.

      «Di’ al tuo animaletto di comportarsi bene, oppure ho una bella catena spessa con cui incatenarlo.» Sogghignò, mantenendo l’attenzione su di me. «È così bello sapere che non ho più bisogno di te.» Un sorriso crudele le piegò nuovamente le labbra. L’energia mi colpì, sollevandomi, e io barcollai mentre lei cercava di controllare le sue nuove forze. Con un sobbalzo, volai all’indietro, schiantandomi contro il muro. La mia testa sbatté con un tonfo e caddi fiaccamente a terra.

      Eli si liberò dalla presa del suo aguzzino e corse verso di me.

      La testa mi martellava con un dolore acuto. Avevo conosciuto la paura prima, ma rendermi conto che non avevo più le mie capacità mi suscitò un nuovo livello di terrore. Mi sentivo impotente contro di lei. Nuda. La magia era parte di ciò che ero sempre stata, anche quando non ne ero consapevole. Le mie palpebre si abbassarono; il mio corpo voleva dormire.

      «Resta con me, Brycin.» Eli mi toccò il viso, girandolo verso di lui. Non lasciarmi, dissero in silenzio i suoi occhi.

      La risata setosa di Aneira riempì la sala. «Oh, giovane amore. Siete così deliziosi. Potrei mangiarvi in un boccone.» Inclinò la testa e guardò Eli. «Sappiamo entrambi, Elighan, che se sapesse tutta la verità su di te, non sarebbe così innamorata. Vogliamo vedere?»

      Eli ruotò il corpo, alzandosi in piedi per affrontarla. Non riuscii a vedere la sua espressione.

      Aneira strinse le mani e si diresse verso di lui. «Per coronare la mia bella festa, credo sia il momento di servire il delizioso dessert che ho preparato per te, Ember.» Il suo tono era condiscendente, il suo sorriso troppo ampio, troppo gioioso. Proteggendomi, spinsi la schiena contro il muro, usandolo insieme a Eli come sostegno per stare in piedi. Aneira guardò male mia madre. «È il minimo che possa fare. Dovresti sapere tutta la verità su Elighan e su tua madre... la tua vera madre.»

      La mamma impallidì, ma sollevò il mento con aria di sfida. «Fai del tuo peggio Aneira. Non ho paura di te.»

      Aneira sorrise dolcemente. «Dovresti averne.» La sua testa si girò di nuovo verso di me. «Pensi che Ember continuerà a volerti bene dopo quello che le dirò?»
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      Cosa intendeva dire con la mia vera madre? Il mio stomaco sprofondò, e l’espressione di mia madre che si agitava a quelle parole mi provocò un’ondata di freddo terrore che mi vorticò dentro.

      Aneira si spostò verso la mamma guardandomi. «La persona di cui ti fidavi senza fare domande ti ha mentito di più. Quanto vorrei che fosse la tua vera madre, ma questa mutaforma non è altro un’imbrogliona.»

      Il mio sguardo passava in modo frenetico dall’una all’altra. «Di cosa sta parlando?»

      «Stavo per dirti la verità.» La mamma sussultò, con il dolore radicato profondamente nei suoi occhi. «Mi dispiace tanto.» Si strozzò, perdendo la voce.

      Il cuore mi batteva nel petto. Scuotevo la testa avanti e indietro. «No...»

      «Vedo che Ember apprende in modo visivo. Be’, perché non le mostri quello che le hai tenuto nascosto, Lily?» La mano della regina afferrò il braccio di mia madre e l’aria si increspò intorno a lei. All’istante, il corpo di mamma si contrasse sul pavimento, i suoi vestiti caddero, e al suo posto apparve una piccola volpe rossa.

      Sussultai. Conoscevo quella la volpe; era la stessa venuta con Torin nei nostri sogni. Gli occhi arancioni e marroni di mia madre mi fissavano attraverso quelli della volpe, spalancati per la preoccupazione. Non c’era da stupirsi che mi fosse sembrata così familiare. Da qualche parte dentro di me avevo fatto il collegamento molto tempo prima: il suo legame con le volpi, i suoi viaggi verso nord. Ma la negazione era più forte di qualsiasi magia. Poteva renderti cieco di fronte a quello che ti succedeva davanti agli occhi. Quante cose avevo trascurato, troppo spaventata per riconoscere la verità?

      La mia attenzione volò verso Mark. Stava fermo, il volto e il corpo congelati dallo shock, dalla confusione e dal dolore.

      Aneira tolse il braccio dalla nuca della volpe. Il corpo nudo di mia madre apparve lentamente, raggomitolandosi intorno ai suoi vestiti.

      Era una mutaforma. Non una Fay.

      Ora capivo perché aveva un senso dell’olfatto simile agli Abitanti Oscuri, caratteristica anomala per una Fay. Perché il ferro non sembrava darle fastidio. Non aveva effetto sui mutaforma. Ecco perché non era venuta da me in sogno, non poteva. Tante coincidenze che avevo ignorato. L’indubbia verità che lei non era mia madre mi inondò, girando intorno alla roccia che si stava formando nel mio centro del mio petto.

      «Non ti sei mai chiesta perché non le assomigli per niente anche dopo aver appreso che i Dae assumono le qualità di entrambi i genitori?» Aneira mise le dita sotto il mento di mia madre, girandolo affinché la guardassi. «Metà del tuo sangue proviene da una pura Fay, non da una mutaforma. Il tuo sangue non appartiene solo alla stirpe nobile, ma reale.» Aneira tirò via le dita. Le sue parole erano intrise di una rabbia profonda, ma non fu il suo tono a catturare la mia attenzione.

      «Reale?» Sapevo che mia madre era stata nobile, ma era diverso da reale. Reale significava solo una cosa...

      «Sì, Ember. Hai il mio stesso sangue.» Si accigliò alla sua dichiarazione. «La mia sorellina, Aisling, era la tua vera madre.»

      Aisling.

      Oh, Dio. Ancora una volta il mio nome si rivelò essere un indizio su chi fossi. Uno scherzo crudele e contorto. «Quindi la relazione mi rende tua zia. Come sono stata felice di sapere che la mia unica nipote era una Dae.» La sua risata beffarda risuonò nel castello.

      Mia zia? Ero imparentata con questa puttana?

      Guardai la donna sul pavimento. Era comunque mia madre, l’unica certezza che avevo avuto per la maggior parte della mia infanzia. Mi aveva protetta e amata. Ora mi sentivo come se stessi guardando un’estranea. I miei riflessi volevano combattere contro i soldati che bloccavano il suo corpo esposto. Volevo ancora proteggerla, ma il suo tradimento era un vortice che avrebbe potuto non fare più penetrare uno spiraglio di luce.

      «La tua vera madre si è lasciata sedurre da un Demone. I Demoni sono bravi in questo, specialmente Devlin. Lui ha usato Aisling. Ha manipolato la sua mente facendole credere che gli importasse, ma voleva solo creare un’arma contro di me. E l’ha fatto. Tu.»

      I racconti di Lars in Grecia scattarono nella mia mente. Aveva parlato di Aisling, la mia madre biologica. Tutto quello che aveva detto contraddiceva la dichiarazione di Aneira. Secondo mio zio, Aisling era stata innamorata di lui e Devlin, ed entrambi i fratelli Demoni l’avevano amata. Il mio istinto mi diceva che Aneira stava mentendo. Lei sapeva la verità.

      «Sei sicura che non siano stati loro ad essere sedotti?»

      Capì cosa intendevo. Strinse le palpebre. Marciò verso di me, la sua mano mi avvolse il collo, le sue labbra si avvicinarono al mio orecchio. «Mia sorella era bella, intelligente, superiore a loro in tutto... ed è stata uccisa perché si è abbassata non solo a uno, ma a due di loro. E perché ti ha lasciata vivere.» Ora, poiché sapevo che mia madre era una Fay reale, la sorella della regina, le ragioni dell’odio di Aneira avevano più senso. Tante cose avevano senso.

      La sua mano libera avvolse una delle ciocche rosse dei miei capelli. «Le assomigli così tanto. Tuttavia, il tuo occhio giallo e i tuoi capelli neri mi ricordano la tua vera discendenza. Ogni volta che ti guardo, mi fa star male. Sei un Demone e un incrocio disgustoso.»

      Al nostro primo incontro lei era indietreggiata sotto shock, come se avesse visto un fantasma. In un certo senso, credo che lo avesse fatto, rivedendo in me la sorella morta che la guardava.

      «Tutti le volevano bene ed erano attratti da lei come falene verso la fiamma. Non c’era persona che non cadesse sotto il suo incantesimo, la sua magia era ineguagliabile. E tu sei la ragione per cui lei non è più qui con me. Ha scelto te invece di me. Il fatto che tu viva al posto suo è una tortura. Non vedo l’ora di ucciderti, lentamente e dolorosamente.» Un crepitio dalle luci ardenti indicò che stava perdendo la calma. Un’altra ondata di rabbia mi attraversò. Stava usando il mio potere. La mia magia.

      Prese un respiro e si allontanò. «Non solo distruggerò la Terra e tutti quelli che ami, ma ti dirò un’altra cosa prima che tu muoia.» Il suo sorriso impaziente tornò. «Voglio che tu sappia la verità sul tuo amante qui.» Un sorriso malvagio distorse il suo bel viso mentre indicava Eli. «È stato lui ad ucciderla. Ha ucciso lui tua madre.»

      Crollai contro il muro. «Cosa?»

      «Elighan ha aiutato a uccidere Aisling. L’uomo con cui ti sei permessa di giacere era lì quando è stata massacrata.» La regina si allontanò da me, i suoi occhi mi scrutavano pigramente. «Sono sicura che sarebbe stata molto orgogliosa della tua scelta in fatto di uomini.»

      Rivolsi lo sguardo a Eli, ma lui non mi guardava.

      Le mie ginocchia quasi cedettero quando un’altra verità mi colpì. La notte in cui Lorcan interruppe me ed Eli, Lorcan mi disse che avevano ucciso mia madre. All’inizio l’avevo collegato all’omicidio di Lily. Avevo trovato io il suo corpo straziato. Ma quando l’avevo ritrovata viva nei sotterranei della regina, avevo pensato che ciò che aveva detto fosse un suo tentativo di turbarmi. Ora so che aveva detto la verità. Sembrava che Lorcan dicesse sempre la verità, che tu volessi crederci o meno.

      «Em...» La frase di Eli fu interrotta da un tocco della mano di Aneira. I suoi occhi si spensero.

      «Fai silenzio» gli disse Aneira. La bocca di Eli si serrò, obbedendo. «Hai avuto tutto il tempo per dirle la verità. Credo che ora sia il mio turno. Non sei d’accordo?»

      Annuì sottomesso e si allontanò da me. Era spaventoso quanto facilmente potesse ammaliare qualcuno con il suo incantesimo. Un pensiero mi venne in mente: Dato che non ho più i miei poteri, sarà in grado di ammaliare me? Non volevo nemmeno accennare a questo, nel caso in cui lei non avesse ancora considerato la possibilità.

      Quel pensiero passò in secondo piano quando guardai Eli. Il profondo dolore per quello che aveva fatto mi faceva molto più male che gettarmi in un burrone. Eli aveva davvero aiutato ad assassinare mia madre. Il tatuaggio non aveva mentito, aveva cercato di proteggermi. Lei era venuta da me in sogno oltre la morte, cercando di mettermi in guardia. Non importava se l’avessi conosciuta o meno. Era mia madre, e lui aveva assistito al suo omicidio.

      «Gli Abitanti Oscuri volevano vendicarsi di me. La mia povera sorella fu il loro modo di farlo.» Aneira diede una pacca sul braccio di Eli, quasi come se lo sfidasse a confutare le sue affermazioni.

      Lorcan aveva affermato che erano stati assunti per uccidere; non lo facevano per vendetta. Erano stati incaricati di uccidere una Fay, che aveva tradito il suo popolo, e sua figlia, che era un abominio. Ma se davvero voleva vendetta per sua sorella, non avrebbe dovuto dare la caccia a Lorcan, il suo vero assassino, invece di lavorare con lui? No, non avrebbe lavorato con lui, Aneira stava chiaramente mentendo.

      «Oh, non reciti bene la parte della martire? Loro possono aver contribuito a ucciderla, ma sappiamo entrambe che sei stata tu a tramare il suo omicidio» sogghignai.

      Aneira si mosse così in fretta che non la vidi finché non fu troppo tardi. La sua mano mi colpì la mascella. La forza del colpo mi fece piegare. Mia “zia” mi seguì fino al pavimento, afferrandomi la gola. «Come osi fare un’accusa così assurda? Non avrei mai fatto del male a mia sorella. Le volevo bene.» Poi sussurrò in modo che nessun altro potesse sentire: «Tu, insopportabile mocciosa. Tu sei la ragione per cui lei è morta. La colpa è tua. Ha scelto te invece di me... Ho dovuto ucciderla. Mi ha tradita. Ha tradito la nostra specie. Ha infranto la legge. Sono io quella che ha subito un torto.» Le sue parole suonavano convulse. Stava lentamente perdendo la sua compostezza. «Presto la raggiungerai. Finalmente.» Si fermò, prendendosi un momento mentre si alzava, rimettendo a posto la sua piacevole facciata da regina.

      «Ora torniamo ai festeggiamenti, va bene?» Fece un passo indietro, mise la mano su Eli e guardò verso di me. La vendetta ribolliva in quel tocco. «Prima di uccidere il tuo amante, voglio che tu sappia che mi vendicherò per quello che ha fatto la sua razza. Lo costringerò a pagare. Più e più volte.»

      Il mio stomaco si annodò. Una naturale protezione nei confronti di Eli mi riempì, e un ringhio risuonò dalla mia gola. Se qualcuno doveva fargli del male, quella ero io. Mi sollevai in piedi. Quando aprii la bocca per replicare, l’agonia esplose intorno alla mia mascella. Sembrava rotta, ma il calore si era già propagato lungo la mia spina dorsale, come se i miei poteri fossero all’opera, cercando di guarire la mascella incrinata. Ma come? Le mie abilità erano sparite. Fu allora che capii: ero ancora un Abitante Oscuro. Il sangue di Eli ribolliva ancora nelle mie vene. Potevo sentirlo agitarsi, percependo il posto vacante che i miei vecchi poteri erano soliti riempire, e avanzare. Non aveva preso il sangue dal mio corpo, quindi non aveva ricevuto il sangue che Eli aveva dato a me. L’Abitante Oscuro era nel mio sangue, un elemento che non poteva sottrarmi.

      Pensava di avere i tratti dell’Abitante Oscuro e i miei poteri Dae. Non era così.

      La regina scosse la testa con falsa compassione. «Non preoccuparti. Ti lascerò guardare mentre mi diverto con Elighan per un po’ prima di ucciderti. Non voglio che tu ti senta esclusa.» La furia mi colpì e si trasformò in dolore mentre Eli guardava nel vuoto come se niente fosse. L’incantesimo di lei continuava a fare effetto.

      Anche se rimanevo in parte Abitante Oscuro, non cambiava nulla. Non potevo sconfiggerla con le mie abilità parziali. La sconfitta mi inghiottì. Il mio cervello e il mio cuore erano pieni di dolore. Una parte di me voleva sdraiarsi sul pavimento e chiedere ad Aneira di finirmi. Aveva vinto lei. Possedeva la spada e la mia forza. Mark e Ryan non avrebbero mai potuto lasciare l’Oltremondo, mia mamma non era davvero mia madre e l’uomo che amavo aveva aiutato a uccidere quella vera.

      Il mio mondo e la mia forza di volontà si stavano sgretolando in pezzi. L’unica cosa che mi teneva in piedi era la vista di Mark e Ryan dall’altra parte della stanza, i loro occhi terrorizzati che mi guardavano con fiducia e convinzione. Dovevo cercare di portarli in salvo. West era ancora sotto i miei piedi, rinchiuso nelle segrete. Speravo che Cal fosse riuscito a farlo uscire, dato che non c’era molto che potessi fare per lui in quel momento. L’ultima volta che avevo passeggiato nei sogni per vederlo, riusciva a malapena a tenere la testa alta. Dovevo credere che avrebbe trovato la forza da qualche parte. Se non fosse fuggito presto, sarebbe morto lì con il resto di noi.

      Aneira non aveva più motivo di tenere in vita nessuno di noi. Sarebbe ricorsa alla tortura e alla morte lenta per coloro che riteneva le avessero fatto un torto. Per gli altri, si sperava che sarebbe stata rapida e indolore.

      Un movimento alle spalle di Ryan attirò la mia attenzione. In fondo alle ombre del corridoio c’era Castien. Indossava l’abito della guardia della regina, ma lavorava per Lars come spia. Un’espressione determinata si posò sui suoi bei lineamenti. Aveva i capelli neri corti e lucenti e gli occhi azzurri brillanti e unici del Fay. La sua bocca si strinse in una linea sottile e la sua mano impugnò la spada. Avrebbe cercato di portare Ryan fuori di qui? Da solo? Cosa stava pensando?

      In quel momento le finestre che si affacciavano sul lago si frantumarono e i vetri schizzarono da ogni parte.

      Il vento si insinuò nell’apertura mentre cinque figure scivolarono giù, scendendo dal tetto.

      Attraverso la pioggia di detriti, i miei occhi si concentrarono su una figura gigantesca. Rimmon. Saltò a terra, scuotendo la stanza come un colosso. Il fatto che Rimmon fosse lì significava una sola cosa.

      Lars.

      I suoi poteri telecinetici permettevano a ciascuno del suo gruppo di librarsi da terra. Quando lasciò la presa su di loro, scattarono a terra pronti per la battaglia. Riconobbi subito Alki, Koke e Goran accanto a Lars. Il mio cuore si gonfiò e sentii il primo raggio di speranza.

      Gli uomini della regina si misero in posizione davanti a lei, alcuni stavano già caricando gli intrusi. Lo sferragliare del metallo risuonò nell’aria mentre le spade si scontravano. Alki lanciò un grido di battaglia che mi mandò un brivido nel cuore.

      «Ember, andiamo!» La mano di Eli mi cinse il braccio e mi tirò per farmi muovere. Una volta in piedi, perlustrai la stanza per trovare la mia famiglia. I corpi ingombravano lo spazio mentre i guerrieri danzavano in battaglia. Il sangue spruzzava e gorgogliava mentre Koke e Alki trafiggevano diversi soldati allo stesso momento, tagliando le loro gole con ampi archi.

      «Ember!» Sentii Lars chiamare. Si spostò verso di me. Volevo correre da lui, ma non potevo abbandonare nessuno della mia famiglia.

      Eli mi strattonò il braccio, tirandomi verso di sé.

      «Devo far uscire prima la mia famiglia» gridai a Eli, liberandomi dalla sua stretta. Mi girai, ignorando sia lui che Lars che mi urlavano contro.

      «Ember. No!» La voce di Lars mi raggiunse di nuovo. Corsi senza sapere dove fossi diretta. Una guardia balzò sulla mia strada; la sua spada affondò a pochi centimetri dal viso. L’addestramento di Alki aveva dato i suoi frutti. Anche senza i miei poteri o una spada, potevo ancora combattere. Senza nulla che lo trattenesse, l’Abitante Oscuro che era in me salì in superficie. Mi lanciai all’attacco, senza dargli il tempo di raccogliere le idee. Ci schiantammo a terra, il suo corpo ne subì le conseguenze.

      La mia famiglia era minacciata e io non ero più incatenata. Ero incazzata. Uccidere. Uccidere. Uccidere.

      I miei denti scesero sulla sua gola, strappando la morbida pelle Fay. Un urlo gorgogliò dalla sua carne sfilacciata. Non si aspettava che io fossi un problema, specialmente quando pensava che non avessi poteri. Una forza si scontrò con me, facendomi rotolare sul pavimento. Un’altra guardia mi era venuta contro, ma un corpo gli piombò addosso. Alzai lo sguardo e vidi che Eli aveva fatto volare l’uomo. Il suo collo si spezzò quando la testa colpì il muro, e si accasciò a terra. Eli afferrò la guardia sotto di me. Il suo collo si spezzò sotto la sua presa.

      La mia preda! Ringhiai e mi asciugai distrattamente il sangue che mi colava sul mento.

      «Brycin. Fermati.» Una voce dominante ruppe la morsa omicida che avevo sull’uomo tra le sue braccia. Mi fece sentire instabile e distante. Persa. Il mio sguardo salì verso il mio Alfa, alla ricerca di una direzione. Una volta che un Abitante Oscuro aveva puntato la preda, era difficile distoglierlo dalla connessione. La maggior parte delle persone non si sarebbe mai messa in mezzo, a meno che non volesse diventare un’altra vittima.

      «Prendila.» Fece un cenno alle mie spalle. Lily si era trasformata in una volpe e stava saltando e schivando i soldati che le venivano addosso. Tutti i miei sensi tornarono presenti di nuovo, scoppiando nel mio cervello.

      «Mamma» gridai.

      Gli occhi della volpe si illuminarono e si voltarono verso di me. Con un guaito, il piccolo animale si diresse verso di me.

      «Dove sono Mark e Ryan?» chiesi a Eli.

      Eli scosse la testa. «Non sono qui.»

      «Cosa? Erano proprio lì. Dove sono andati?»

      «Non lo so.»

      Un altro rumore di schianto attirò la mia attenzione. Al centro della stanza, Aneira e Lars combattevano. Non con le spade o con le mani, ma con le loro menti. Aneira ora aveva il potere di un Demone, e il nuovo vantaggio non era qualcosa che Lars si aspettava.

      Lei scagliò in aria il corpo di Lars, che andò a scontrarsi con il trono della regina. Entrambi rotolarono giù dalla piattaforma a terra.

      «Lars!» Le mie parole si persero nella sala rumorosa.

      Si alzò, con gli occhi gialli che brillavano. A ogni passo che faceva, scurirono fino a diventare neri. Aneira venne sollevata e sbattuta contro il muro. La tenne bloccata lì, soffocandola.

      «Questo è solo un preliminare per me, Lars.» Lei forzò un sorriso.

      Lui strinse gli occhi guardandola.

      Un rumore strozzato uscì dalla gola di Aneira. «Sei arrivato troppo tardi, Demone. Ho già i suoi poteri.» Sopra di noi, le fiamme eruppero dalle lampadine rotte, lambendo le nostre teste. Lars venne sbalzato verso le finestre aperte.

      «Lars» chiamò Alki nello stesso momento in cui delle mani mi circondarono la vita, gettandomi sopra una massiccia spalla dalla pelle scura. Rimmon si diresse verso la finestra aperta con me sulla schiena.

      «Aspetta... Eli! Mia madre!» Colpii senza risultato la schiena di Rimmon. Qualcosa saltò improvvisamente verso Rimmon e si arrampicò sull’altra spalla. La volpe si rannicchiò contro il suo collo per non cadere. Lasciai uscire un piccolo respiro di sollievo. Sollevai la testa per localizzare tutti gli altri, ma non ebbi il tempo di aggrapparmi a qualcuno prima che Rimmon raggiungesse il telaio della finestra e saltasse. Le sue mastodontiche mani tennero me e la volpe contro le sue spalle. Un urlo mi si bloccò in gola mentre scendevamo in caduta libera. Il mio stomaco e la mia testa sprofondarono per il terrore.

      Con la coda dell’occhio, vidi un uccello grande come un furgone piombare giù dal tetto, tuffandosi sotto di noi.

      «Resistete.» La presa di Rimmon mi strinse più forte.

      Oh, merda. Strinsi le palpebre in attesa.

      Sbattemmo sul dorso dell’uccello, che starnazzò per l’impatto. Un’altra serie di braccia avvolse il collo di Rimmon, urtando contro il mio. Sollevai le ciglia e scrutai oltre la spalla di Rimmon. Mia madre era tornata nella sua forma umana, nuda e tremante, mentre si aggrappava a lui.

      Un’ombra sopra la mia testa mi fece guardare il cielo. Un altro uccello delle dimensioni di un suv volteggiava più in alto e sembrava anch’esso trasportare delle persone.

      Il nostro uccello sbatté le ali e curvò il corpo, cambiando direzione. Il vento scosse l’ultima parte della mia coda di cavallo, lasciandola volteggiare in una massa informe intorno alla mia testa. Mi allontanai dalla presa di Rimmon e mi spostai per sedermi sull’uccello come si farebbe con un cavallo. Le piume erano morbide e lisce contro la mia pelle. Sembrava un’aquila enorme, ma le piume erano nere come l’ebano. Si mimetizzava con la notte come un Abitante Oscuro e poteva scivolare silenziosamente alle tue spalle.
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